Editoria - nonostante la crisi in cui versano i quotidiani Usa arriva il no dei conservatori 

«Sussidi pubblici ai giornali» 
L’America si scopre statalista 

Il rapporto della Columbia University stilato dal guru dell’editoria Downie Jr

NEW YORK - Nell'era digitale i «blog» e le iniziative di «citizen journa​lism » sono diventate importanti fonti d'informazione. Lo saranno sempre di più, soprattutto se avranno il sostegno dalla filantropia e delle università. Ma un giornalismo davvero affidabile, con un livello superiore di autorevolezza, non può fare a meno delle redazioni di giornali e tv. Organismi complessi e co​stosi che, nonostante tutti i tagli e le ri​strutturazioni, molte aziende non rie​scono più a gestire con risultati econo​mici positivi. In questi casi «bisognerà ricorrere anche a sussidi pubblici».

Nel dibattito sulla crisi della stampa Usa arriva un documento «pesante»: il rapporto sulla «Ricostruzione del Gior​nalismo Americano» commissionato dal rettore della Scuola di giornalismo della Columbia University a un suo do​cente (Michael Schudson) e a Leonard Downie Jr che per 17 anni anni (fino a tutto il 2008) ha diretto il Washington Post di cui è stato non solo l’anima giornalistica ma anche manageriale. Oggi è vicepresidente della società.

Non è la prima volta che nella stampa Usa si affaccia la tentazione di chiedere aiuti al governo, ma una proposta così articolata non si era anco​ra vista. E colpisce che venga da un giornale che - dal caso Watergate degli anni '70 allo scandalo Walter Reed del 2008 (la scoperta dell'incredibile degra​do degli ospedali per i militari invalidi) - per i governi è sempre stato una spi​na nel fianco.

La crisi della stampa, però, si fa sem​pre più profonda: la recessione sarà an​che finita, ma non (non ancora, alme​no) per i giornali. Il New York Times, che fin qui l'aveva tamponata con ope​razioni finanziare, tagli alla produzione e riduzioni di stipendio, due giorni fa ha comunicato che entro fine anno eli​minerà 100 giornalisti (su 1300). Il gruppo Gannett (controlla 84 quotidia​ni tra cui Usa Today , leader del merca​to, e 23 reti televisive) ha registrato nell'ultimo trimestre un calo degli utili del 53%. Guadagna ancora, anche se po​co, grazie ai tagli (mille dipendenti fuo​ri nel 2008, altri mille quest'anno) men​tre la pubblicità, crollata del 32% nella prima parte dell'anno, nel trimestre lu​glio- settembre è diminuita «solo» del 28%. Per non parlare delle testate locali (quotidiani e tv delle città medie), quel​le colpite più duramente dalla crisi.

Per questo, secondo Downie e Schu​dson, «la società americana si deve ora assumere la responsabilità collettiva di sostenere il giornalismo indipendente in un ambiente economico che è pro​fondamente cambiato, così come fa ​spendendo molto di più - per la scuola, la ricerca scientifica, la difesa del patri​monio culturale».

Tesi talmente «sensibili» che reazio​ni e polemiche sono arrivate a valanga appena il documento è comparso sul si​to della Columbia. Scontato il «no» dei conservatori, già furiosi per l'amplia​mento del ruolo dello Stato nella gestio​ne della crisi economica, anche i pro​gressisti si sono spaccati: pieno soste​gno alle tesi del «manifesto» della Co​lumbia da parte di Freepress - un'orga​nizzazione della sinistra «liberal» con mezzo milione di iscritti che si è asse​gnato il ruolo di «guardiano» della li​bertà di stampa - mentre la sinistra li​bertaria cresciuta nell'era digitale vede il problema in altri termini. Considera la carta stampata il passato, sostiene che «bisogna salvare il giornalismo, non i giornali», come ama ripetere il ra​dicale Jeff Jarvis, guru del nuovo «ecosi​stema » dell'informazione, studioso de​gli «aggregatori» che cercano di trasfor​mare un cespuglio di «blog» in un pro​dotto giornalistico con una struttura comparabile con quelle dei «media» tradizionali. Jarvis liquida la proposta di Downie come «broccoli journali​sm », ma anche Dan Gillmor, un «colu​mnist » della sinistra americana che ha raccontato per vent'anni sui giornali l'epopea della Silicon Valley e ora inse​gna (proprio con Downie) giornalismo alla Cronkite School dell'Arizona State University, prende le distanze: «Gli uni​ci che riescono a trarre vantaggi dal rap​porto col governo senza pagare dazio sono le grandi banche e le società che gestiscono appalti militari. Gli altri ven​gono schiacciati. Toccherebbe anche a noi».
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Anche David Carr, sul New York Ti​mes , si dice sconcertato, vista l'impopo​larità di un ricorso ai contribuenti. Più pacate le reazioni del Nieman Lab, il la​boratorio giornalistico di Harvard che ragiona sui pro e contro della proposta, mentre anche il Poynter Institute formu​la alcune, misurate critiche. Ma intanto il tema dei sussidi pubblici alla stampa - insieme a quelli dei tagli che renderan​no permanente il «dimagrimento» delle redazioni, del maggior coinvolgimento degli atenei e della trasformazione delle società editrici in «non profit» sostenu​te da filantropi, come già avviene per musei, biblioteche, teatri e altre istitu​zioni culturali - è stato messo ufficial​mente sul tavolo.
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